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Un «libro breve» (p. VII) lo definisce Riccardo Castellana questo volume dedicato al tema, tanto 
affascinante quanto inquietante, dell’amnesia, che conferma il suo status di studioso sensibile ai più 
variegati fenomeni della modernità. Da anni, la ricerca di Castellana si esercita sia su autori chiave 
del modernismo, in primis Tozzi, di cui sta dirigendo l’Edizione nazionale delle Opere, sia su 
questioni teoriche legate ai generi narrativi, specie la biofiction (cfr. la recensione sul n. 36 di 
«Oblio»). In questa occasione, invece, pur rimanendo nei confini cronologici che più gli sono 
congeniali, si dedica a una trattazione di ambito tematologico che si pone al crocevia fra indagine 
scientifica e diffusione del sapere, come lascia intendere la garbata postura di una prima persona 
plurale atta a guidare i lettori nel loro ‘viaggio a ritroso nell’immaginario contemporaneo’: 
«Lasciamo adesso da parte i manuali di medicina e passiamo ai dizionari e ai siti di cinema» (p. 7), 
«Rimaniamo ancora un po’ nel 1936, per raccontare la storia di un altro viaggiatore senza bagagli» 
(p. 43), per fornire due esempi di come si aprono i ventisette agili, ma ben sostanziosi capitoli che 
compongono il lavoro. 
Al centro del volume è quindi quel vario «Qualcuno [che] perde la memoria: di punto in bianco, 
dopo un forte choc» (p. VII), come recita l’incipit, con la conseguenza che la perdita della memoria 
personale determina anche la dissoluzione del racconto del sé che costituisce il presupposto 
dell’identità di una persona. È vero che il tema è affrontato in rapporto non a casi reali – pure 
evocati, come quello celebre dello smemorato di Collegno –, bensì a un ricchissimo corpus di film e 
testi narrativi, dall’iniziale The Bourne Identity di Doug Liman (2002) sino a Cent’anni di 
solitudine di Gabriel Garcia Marquez (1967) e L’isola dei senza memoria di Yoko Ogawa (1994), 
presi in esame nell’ultimo capitolo; ciò non toglie che siamo di fronte a un tema destabilizzante, la 
cui fonte di irradiazione possono essere considerati, all’indomani del primo conflitto mondiale, i 
«drammi di Giraudoux, Pirandello, Anouilh, e prima ancora […] un romanzo di Rebecca West» (p. 
103) e la cui ampia diffusione ne testimonia la rilevanza non solo culturale, ma proprio sociale e 
storica. Siamo al cospetto di una duratura e ‘perversa’ attrazione verso l’amnesia, nutrita anche 
della capacità del tema di dare generalmente vita a vicende ricche di mistero e suspense, simili «a 
un’indagine poliziesca, a un giallo o un romanzo giudiziario» attraverso cui «lo smemorato cercherà 
di capire chi è […] o almeno che cosa ha fatto nell’arco temporale dei giorni, mesi o addirittura anni 
di cui non ha più ricordi» (p. VII). Non a caso, Castellana ricorda che, nello spettro delle varianti 
patologiche classificate in ambito medico, le tipologie privilegiate dal cinema, ma in definitiva 
anche dalla letteratura, procedono in senso opposto rispetto alla casistica reale, evidentemente 
radicalizzandola per creare maggiore effetto narrativo. Mentre nella realtà prevalgono l’amnesia 
circoscritta, legata a un evento traumatico, e l’amnesia selettiva, che consente di ricordare solo 
alcuni eventi di un certo periodo, nella fiction sono molto più frequenti tre varianti più estreme: 
l’amnesia globale o generalizzata, che, come indica il nome, coinvolge «l’intera vita della persona» 
(p. 5), l’amnesia continuativa, che impedisce di ricordare gli eventi da un certo punto della propria 
vita, l’amnesia sistematizzata, che tocca solo alcuni ambiti della memoria: come a suggerire anche il 
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bisogno di caratterizzare il tema con un’ampiezza tale da poter accogliere al suo interno rimandi e 
significati più simbolici e rappresentativi di una condizione più generale. 
Castellana si chiede, consequenzialmente, quali siano le ragioni profonde per cui siamo così tanto 
incuriositi dalla questione dell’amnesia e la risposta gli scaturisce dalla lettura di un «racconto 
allegorico» (p. 41) come Una giornata di Luigi Pirandello, pubblicato nel 1936 poco prima della 
morte dell’autore, nel quale l’esperienza dell’amnesia non è da prendersi alla lettera, ma da 
interpretarsi, nello smarrimento assoluto del suo protagonista lungo una giornata che rappresenta 
cifratamente la sua vita, come allegoria dell’«esperienza straniante della modernità: lo 
smemoramento che ne consegue è […] la reazione difensiva all’orrore del reale» (ibidem). 
Il tema dell’amnesia, non a caso, è tipicamente moderno – «Se infatti gli antichi conoscevano bene 
il topos dell’oblio, il mythos di amnesia appartiene invece al Novecento e alle sue propaggini nel 
nostro millennio» (p. VII) – e Castellana lo legge alla luce anche delle considerazioni di Walter 
Benjamin sul trauma antropologico della Prima Guerra Mondiale: «l’amnesico, ecco una possibile 
chiave dei nostri racconti, impersona allegoricamente l’identità scissa e problematica dell’uomo 
moderno» (p. 83). Giunto pertanto al termine del suo itinerario a ritroso, modellato esso stesso sul 
percorso di recupero della memoria, lo studioso può a ragione affermare che se l’oblio classico, 
nelle sue varianti di stato procurato da «un oggetto o da una sostanza magica» (p. 95), come il fiore 
di loto, o di topos mitico-religioso, come in Platone, «rappresenta una tregua temporanea dai doveri 
dell’eroe» (p. 103), l’amnesia si configura come un paradossale ‘mito’ moderno, nel senso anche di 
generatrice di narrazione: «Dato che tutte le storie di amnesia sono strutturate secondo il paradigma 
investigativo, e dato che si presentano come una quête intorno all’identità, il tema della memoria 
perduta sarà sempre, quanto meno, un motivo “legato”, un elemento funzionale alla trama e 
strettamente necessario alla fabula» (ibidem).  
Capiamo pertanto che il «libro breve» di Castellana si regge su un’intuizione che da un lato riporta 
in primo piano un concetto caro a un suo maestro come Romano Luperini, dall’altro presenta 
un’apertura ermeneutica sul nostro stesso diretto presente: la «crisi dell’identità» è una «esperienza 
che riguarda tutti noi» (p. 104) – de te fabula narratur –, a partire dalla questione controversa della 
cancel culture, ma anche di fronte a una memoria storica sempre più frammentata che troppo spesso 
trasforma le vittime di un tempo nei carnefici dell’oggi. Con il correlato rischio, per richiamare un 
altro personaggio afflitto da un’amnesia globale e generalizzata, di un peterpanismo che a ogni 
risveglio ci condanna alla condizione di compulsivi e falsamente innocenti fanciullini. 


